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m ente se questa non è partico larm ente piacevole. 
Noi abb iam o parlato teoricam ente e ci dispiace, 
che i lim iti del nostro articolo non ci perm ettano 
di presentare alcuni esempii, per m ostrare come 
tu tto  ciò si produce, si sv iluppa e finisce nella 
pratica. R ipetiam o che non parliam o di tu tti co ­
loro che sanno leggere e scrivere ; nelle carceri 
vanno a finire quelli che vi sono dalla  n a tu ra  stessa 
in  parte predestinati, dato un certo am biente, 
cioè gli uom ini per natu ra  o s tin a ti , c a ld i , ner 
vosi, im pressionabili. Il sapere leggere e scrivere 
agisce su di essi con tu tti i suoi inconvenienti di 
privilegio, precisam ente perchè è da noi un  p r i ­
vilegio.

Che cosa ne vien fuori da tu tto  ciò? — ci si 
dirà. — Dalle vostre parole si può concludere, che 
il sapere leggere e scrivere sia nocivo e che i nostri 
popolani non siano ancora abbastanza m aturi. — 
Al contrario , rispondiam o noi, — invece di fare 
del saper leggere e scrivere un  privilegio , u n a  
eccezione, fate che sia cosa di tu tti, per quanto  
è possibile proprie tà di tu tti, ed essa non gene­
rerà p iù  in nessuno e in nessuna circostanza nè 
alterigia, nè arroganza. Non ci sarà  nessuno da­
van ti a cui esercitare la p rop ria  arroganza-—tu tti 
sapranno leggere e scrivere. Per distruggere per­
ciò le dannose conseguenze del saper leggere e 
scrivere, bisogna, per quanto  si può, diffonderne 
la conoscenza; in  ciò consiste il rim edio. T an to  
più, o signori avversari dell’alfabetism o, che voi 
col vostro sistem a (cioè con le restrizioni) non 
solo non raggiungerete il vostro scopo, m a agi­


